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I L Joggerto del prefeate Compo-

nimento & cos? noto , che non ba
bifogno d’efpofizione . GG lone prin-
cipale trae la. fua origine dalla
Gerufalemme del Taﬁ e wnella
condotta del Dramma [i ¢ prefa
ad imitare I Armida di @mnaulf
ma per U unitd del tempo e per
altrs comvements rifleffi fi e cre-
duto efpediente il wvariare gual-

c/oe circoftanza del Poema Italia-
A2 10,
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no, e deviave da qualche traccia

del Poema Fraucefe

Alcuni verfi, che ad arte fi fo-
pno ritenuti del Taflo, i trove-
ranno diftinti con due virgolette.

La Scena é parte in Damafco
Capitale del Regno di Soria, ¢ ue’
fuoi_contornt 5 e parie nella nota
lfolesta ncantata & Armida, una
delle Atlantidi fortunate ,

AT T 0 R I.

JDR AOTE Mago, e Re di Soria.
il Sig. Automo Pulini,

ARMIDA di lur Npote, Real Principefia,
erc«(i‘c del Regno, Maga, ed amante di Ri-
hal D
La Sig. Caterina Gabriclli .

RINALDO il ptt famofo de¢' Capitani di
Goffredo.

1l Sig. Pietro Bmedettz, detta Sartorino.

ARTEMIDORO. Due alt}_ Capitani
di Goffredo flati
1 Sig, Biagio Ma fatti Prigionieri
Pty da Armida, e li-
UBALDO. bevati da Rinal-

A

do, mentre erano
Al Sig. N. N, condotti in Egitto.

ARGENE

La Sig. Francefia
Gabrielli. .

FENICIA.

La Sig. Roﬁ: Zan-
nerei,

Confidenti di Ar-
mida, e thﬂre
de’ di lei incanti.
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INVENTORE,
EDIRETTOREDEBALLI
IL SIG. GIUSEPPE FABIANI.
Ballerini.
Prima Seria. Primo Serio.
Sig. Antonia Guidi Galestti. Sig. Michele Fabianis
Grottefchi .

Sig. Terefa Spegbergrin. Sig. Terefa Boggt.
Sig. Domenico Ballon. Sig, Eufebio Luzzi.

Mezzi Caratteri.

Sig. Maria Effer Gerli. Sig. Urbano Garzia.
Sig. Veronica Grechi . Sig. Gio. Batt. Francefchi .

Fuori de’ Concerti .

Sig. Camilla Zanetti Ono- Sig. Giacomo Onorati.
rasi.

Altri Ballerini.

Sig. Caterina Dini « Sig. Niccodemo Cagnacci.

Sig. vangela Roggi . Sig. Gio. Gindici.

Sig. Anna Cafentini. Sig. Germano Arrighi. Sig. Do-
menico Simoncelli.

Con diverfi Figuranti,

MU-

MUTAZIONI DI SCENE,

NELI’ATTO PRIMO.

Gran Piazza di Damafco.

Selva con varie Strade.
Campagoa deliziofa fulle tive del Fiume
Oronte.

Orrida Montuofa con fpﬂlonchc, e Rupi.

NELLATTO SE ONDO.
Palazzo incantato di Armida” con giardino
adorno di ftatue, e fontane.
Le fopraddette Scene fono di vaga, e nuo-

va nvenzione del Sig. Gio. Antonio Saati
Lucchefe.

1l Vefiario & di ricca, e nobile invenzione

del Sie, Francefco Orfelli Lucchefe.

A 4 Le




ATTO PRIMO ,

SCENA PRIMA.
Le Serate delle Recite faranno nel Mefe di Gidn pisk il D deihts . (coblasehi Al Tibn.

Agofto 15. 16. 18. 19. 22. 23 24« 26. 29 fo per fefteggiare il ritorno d’ Armida dal
30., in Settembre 1. 2. 5. 6. 8 9. 12. 13 campo di Goffredo Buglione, avendo di co-
', y o L] L] . . . o L] 1

1 con i fuoi artificj riportati prigionieri
14 15. 19, 20. 21 23. 26 27. 39. 30., molti de’ pint valenti Capitani d’eflo. Tro=
e le altre ferate di Recita nel mefe di o da un lato, Popoli, Guardie, e Guer-

_ rieri in lontano,
Ottobre fi daranno in una ftampata a parte.

Armipa, Fenicia, ARrGenE,

ARGENE

IN quefto di tue palme
Illuftre giorno, Armida,

Qual nube di dolor del tuo bel ciglio
Tarba il feren?

Fenicia

Chi pit di te felice?
Del Trono di Damafco urica erede
Ay ~ Sei




10 AT T.0

Sei di popoli immenfi

Delizia , ¢ {peme. Efperta

Nclle antiche di Circe arti fegrete

A tuo piacer tu vedi

Ubbidiente Averno _
Pender da’cenni tuoi. Tu a tuo talento
Volgi il Mar, volgi il Ciel, fai Cinzia ofcura,
Pullido il Sol. N& duopo \
Hai per far fervo un core

D1 Magico poter. Ghi te fol mira,

Di te gd pena amante:

Il maggior degl’incanti & il tuo fembiante.

ARGENE

Tu in feminil fembianza

Alma oftenti viril. Gia ’Afia 2’ danni
Europa totex invavo , .

Il war varcd . Ga invan le Franche fquadre
Ad efpugnar Sionne '
Guida Goffredo: invan difpiega al vento
I faperbi veffilli: invan di tende

Ccpre il Giordano. Alle affalite Mara
Tu fei difefa, e la beltd non fdegni
Come I’ ardire , & I’armi, '

Per la Pacria adoprar.

FEnicia
Gia da Goffredo
It tu fingendo ad implorar foccorl'oé
on

‘PRIMO.
Con ingegnofa frode i
Trar ca%ti%i a Damafco i Duci {uoi
Sapefti accorta; ed ebbe
Di tue pupille un lampo
Pid di valor, che mille brandi in campo.

ARMIDA

Ah diletta Fenicia, amata Argene!
Manca a’ trionfi miei
Il trionfo maggior.

Fenicra p s
" Fra’ lacci tuoi  ( rico,
Hai pur tre Carli2 Hai I'ano, e I’ altro Ep-
Rambaldo, Euftazio, Artemidoro, Ubaldo?
Chi manca a’ vori tuoi?
' ARrRMIDA
~ Manca Rinaldo,
Egli il guerrier pil degnoy
Egli il maggior (oftegno
E’ dell’ ofte nemica . Il crederefte 2 )
Mi vide, e mi {prezzd, Teneri fguardi,
Accenti lufinghieri, armi impotenti
Furon tutte con lui., Vinfi ogni core:
Ei fol non fente, ei non conofce amore.
Oh fe in mia mano or foffe,
De’ fuoi difprezzi oh come
Punirei quel fuperbo !
, A ARGE-.




AT T O | ' PRTMO.

oo et Al

ARGENE ; ;
1 tuoi contenti ’ SCENA 1L
IDRAOTE
ArRMIDA ‘
Ah tu non fai, ‘ H di tué glorie a parte  (fangue

Qual ne’ miei fogni ancor di quell’indegna | Soffei ldraote. A te mi fringe il
Mi trovo ognor prefente Noo men che I’ amifta. Fu mio configlio
lTmmagine crudele? Aver mi fembra ‘ Quanto oprafti finor. Le pompz, i voti,
Rinaldo in mio poter: ma....( ftrano fogno!) Che a tuo favor fino alle ftelle inalza
L’ odio, e m’ allecta: a lui del cor fo dono: 1l popolo fedel, fon vanti miei ;
Eimi trafigge il core: amor mu ftragge E de’ tuoi fafti adorno
Pietd domando: ci non m’ afcolta, e fugg'_e. Mai per me non {puntd pil lieto giorno-.-

ARGENE ARMIDA

Frena il corfo alle tue lacrime, E che non deggio a te? Bambina ancora
Non ¢ giufto il tuo timore: 1l Geaitor perdei. Tu a lui Germano
Tema i fogni amaote core, , i Padre mi fei; Tu reggi
E domandi in van pieta, ‘ Il mio fcettro, i miei di. L’arti,che apprefi,
: - La vita, ch’io refpiro, '
Tatto ¢ tyo don,

IDrRAOTE

Ma non & pago appieno
L’ affetto mio. Giad rorti al pi¢ i vedi
A q £y
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D’oriente 1 Monarchi; a tatti ifpiri,
E tw non fenti amor? Perché fra tanti
Un Re non fcegli alfine
Degno di te? Perché cosi difprezzi
Un felice Imeneo? Vicin degl’ anni
Sento' I’ ultimo gelo: Al mio contento,
Onde lieto motire, altro non manca,
Che del tuo fangue al Real Germe altero
Lafciar Damafco, e di Soria I’ Impero.

ARMIDA

Bella ( Signor perdona )
E’> d’Imeneo la face;
Ma libera regnar folo mi piace.

» lo non cerco; ed io non amo
Cie la calma = di queft’alma;
To non voglio; ed io.non bramo
Che Pimpero del mio cor.

IDRAOTE

Qual negli altrui fofpiri
Trovi diletto? Alfin di premio ¢ degna
Un’ amorofa f&¢. Quel bell” orgoglio
Cangia io picta. Sian di piacer que’lumi,
Non di martir foggettis,
E divengano tuoi gli altrui dilecti.
Non

PRIMO. 1$
Non e ver, che un bel fembiante
Goda ognor del noftro pianto;
Speflo giunge un fido amante
A deftargli in fen pieta.
Ah pon fempre wpiti vanno
Un bel volto, € un cor tiranno,
La fierezza, e la beiid.
In cosi gentile afpetto
E’ pid orribile il difpetto,
E’ maggior la crudelia.

ARMIDA

Ah fe catene al core k
Soffrir degg’ io, la gloria fola ordifca
I lacci miet! Non bafta ;

" Un Soglio ad ottenermi . Effer vogl’ io
Sol di valor mercé. Chi vuole Armida,
Vinca Rinaldo. A quefto prezzo ottenga
La mia deftra, il mio cor, ferva al mio {degno,
Vada, pugni, trionfi, )
Tragga avvinta al mio pi¢ quell’alma infida.
Chi fa vincer Ripaldo ha vinto Armida.
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SCENA 1IL

ARGENE, e Detti.

ARGENE

OH forte rea!

ARMIDA
Che fu?
ARGENE
Mentre in Egitto
Prigionieri traeva i Franchi Duc
De’ fidi twoi lo Ruol, da un fol Guerriero
Fur difciolti in camin, vinti i Cuftodi,
Ferito il condottier.

ARMIDA

: ~ Da un fol Guerriero ?
( Chi fara mai coftui?)
Chi fu?

ARGENE

Cede in fortezza ogn’ altro a lui.
E’ vo moftro di coraggio,
Di valore un ecceflo,

AR~

~  ARMIDA
Oh Ciel ! quefto ¢ Rinaldo.

ARGENE ;
~ Appunto ¢ deflo.
IprRAOTE

La noftra gloria offefa
Corriamo a vendicar .

ArMIDA
e Deboteo nel fangue
Appagherd lo fdegno :
Per poco ancor m’infulterd 1 indegno (1).

PSR PRI SRR SR e

SCENA 1IV.
Fewicia fola.

> Ambizione ¢ figlia
D L’ ira vel cor di Armida;
De’ Prigionier difciolti

Pid affai che I’ onta, a vendicar fi affretta
L’ onta maggior di fua beltd negletta.
’ Un

(1) Armida, ldraote, Argene partono.




Un fafto, ch’ & avvezzo
All’ armi d’ amor ,
Punifce il difprezzo,
Perdona il valor.

Le Palme, gli Allori,
Le Cure del Soglio
Non deftan P orgoglio
D’ offifa beltd .

Chi fdegna I’ impero
Di due luci belle,

E’ un alma ribelle,
Non merta pierd.

SCENA V.

Selva con varie Strade.
Rmupo, ArtEMiDORO, UsaLpo, com
Jeguivo d’ altri Guervieri liberati da

Rinarpo. :

ARTEMIDORO

Er te, Rinaldo invitto, ecco difciolti.
I noftri lacci.

Usarpo

-

Efferti grato Ubaldo

Come potrd? Ag-

PRIMDO.

"ARTEMIDORO
Deh lafcia ;

Che Artemidoro almen per {fempre or fiegua
11 fuo liberator.

- Rinarpo

No: i miei difaftri
Solo foffrir degg’ io.
Gernando m’ oltraggio: le ingiufte offele
Vendicai nel fuo fangue: a duri ceppi

. Mi condanna Goffredo; il fuo rigore

Efule io fuggo. Ah de’ Fedeli al campo
In vece mia tornate:

Vincete amici; il barbaro {uo giogo
Scuota Sionne. A parte

Me del cimento illoftre

Non vuole il Ciel.

UsaLpo

_ Chi di Sion I’ acquifto
Pud fperar fenza te?

RinaLDoO

Partiam- L’ indugio
E’ per noi mal ficuro. Il fuo deftino
Segua ciafcuno, il mio ( dio (1).
Compir folo io potro. V’abbraccio, ad-
Ar-

(1) Abbraccis Art. ed Ubal. in atto di partire.




ARTEMIDORO

No, non trattengo amico
I pafli tuoi; ma dove Armida impera
Il p:¢ pon inoltrar. De’ Franchi Duci
Quanti fedufle e quali
Ignorar tu non puoi. Vendette in lei
1 vezzi fono: ogni lufirga & inganno,
Ogni rifo & velen. Trova in qu:l ciglio
11 pin Saggio, il pit Fortel fuo perglio.

D’ amor le catene
Son degne d’ un core,
Che nacque alle pzne
D’ un languido amore,
Che chiama il {uo beney
E il fato crudel.

Non anche ‘tua forte
Dipefnde da un ciglio;
Ma fuggi 1l perglio
Rcﬁﬂigda for‘ic,b 4
Ti ferba fedel (1).

-

(1) Parte con Ubaldo, e tarti i Guerrieri.

SSCENA VI

"Rinarpo folo,

Ella nemica Armida
D Io temer la bela? Ben la vid io
Dolce, qual fuol, lo fguardo
A me vibrar, wa 1l cornon punfe, e meco
Ogni {uo ftral fu vano. Amor farebbe
Alla mia gloria incianipo,
Ed io di gloria,e non d’ amore avvampo.

Non fperi quell’ altera
L’ onor di mie catene:
Ho un alma troppo fiera,
Perché paventi anior.
Turti alla gloria mia
Confacrerd i dileeei
Come i peofier, gli affetti
Le confecrai finor. (1)

S CE-

(1) Parte.
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SCENA VII

Campagnadeliziofa fulle rive del Fiume Oron-
te. Varj rufcelli, che ne diramano, forma-
no un’ Ifoletta ornata d’ ombrofi allori, €
d’alcuni fedili di verdura. ¢

ArMIDA, IDRAOTE.
IDpraoTE

LI’ ire noftre, Armida,

La forte arride. Il franco Marte in breyve
Qui de’ noftri Guerrier fra tefi agaati
Cader vedremo.

Aryipa

A debellar Rinaldo  (vedi
D’ altre armi & duopo. In qual ¢angiai non
Dilettevol foggiorno jop
Quefte d’ orror tutte poc’ anzi ingombre
Alpeftri balze? '
IpraeTE

Il vedo, e I' opra ammire

Dell’ arti tue.
Ar-

ARMIDA

Quanto qui alletra,& inganno.
Ogn’ ombra, ogn’ aura, ogn’ onda,
Ogni augello, ogoi fronda all’alme ifpira
Tranquillita wentira,
E a mortal fonno infidiofa invita,
A quefta volta i pafli
Muove Rinaldo. Al varco
Jo qui I' ateendo.

IDrAOTE

E u\i al tuo pié vogl’ ie
La Vittima fvenar,q '

ARMIDA

~ No: bramo fola
L’ onor della vendetta. I noftri armati
Vanne altrove a raccor, Pitt nobil campo
E’ al tuo valor dovuto. Intero lalcia
Di qui punir Rinaldo
Il pefo a me. Qui o ogni fuo delitto
( A Stige Armida il giura)
1l fio mi paghera ; quefta & mia cura.

IDRAOTE

Ebben ¢ appaghero; ti cedo intero

Si
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S?degno onot: tu penfa, Armida, intanto,
Ch’ora ¢ virtd lo {degno ,

E colpa 12 pieta; quul fu I offefa

Del two Nemico, e qual da me s’ afpetta
Piacer feroce dalla tua vendetea,
Mora il fillon, ma prima

Tutto il pefo di morte il cor gli opprima;
Mora, ma fia la morte ;

Fra gl’inutili prieghi, e i van’ lamenti

L’ ultimo, e non il fol de’ fuoi tormenti-.

Del reo Nemico, ed empio
Non bafta nd la morte;
Vegga I’ eftremo fcempio,
E cremi il eraditor.

Del turbine, che freme,
Su’ campi iotatti ancora
Cosi veggiam talora
Tremar I’ Agricoltor .

SCENA VIIL

ARMIDA fola.

E voi de’ ciechi regni 7,
Temuti Genj al mio poter foggetti,

Di

Avvicina il fellon. Mici {degni & tempo:

"PRIMO, 25
Di Ninfe, edi Paftori attiy e fembianti
Qui venite a mentir. (1) Concenti, ¢ danze
Al wio Nemico intorno
A para ordites E qui nel fonno immerfo
A’ colpi miei ferbate . (date (2).
Quell’empio cor. M’udifte? ei giunge: an-

SCENA 11X

RivaLpo ( con curigfitd, ¢ maraviglia,)

' (bergo
OH portento! oh ftupor!....Qual lieto zl-
Qual foave armonia?.., Quei folti allori...
Quefti canori Augelli.,... :
Quei limpidi Rufcelli.. ..
Mi rapifcono a me.. .. Quefto, che fpira,
Zeffiretto leggier, quella fiorita i
Erba, che fpuata, a ripofar m’invita.
Ab fi refti in quefta {fponda
Di piaceri amabil fede,
Dove I’ aura, il prato, e I’ onda
Par, che inviti a refpiras,
Sen.

(1) Compariftono. s
(2) Partono i Geny, e parte Armida.




kT T %0 v PRIMO.:
Sento ben, che i fenfi, e I’ aliia . ‘

Mi fopifce ignoto incanto, e
Ma i dolce, e lieta calma SCEENA X
Noo ¢ facile a f{piegar. ‘

Cosi puro ciel beato ARMIDA con un Dardo in mano, e

Refpirar {i puote appenay - RinaLpo dormendo .
Ah la-morte in quefto ftato

Saria dolce ad incontrar! (x) ' ARMIDA
Girarmi al ciglio intorno
Infolite gia fento : yUre una volta alfine
Lento fopor. Su quel fiorito letto o In mio poter ti veggo
S’adagj il fianco; e voi tacete infanto(2) Iovincibil Nemico. Or dal tuo fangue
Bellicofi penfieri.... Un fol momento . D’ogni fotferto oltraggio
‘Da voi defia queft’” alma . | Ragione avrd. ... (1) Chicredetia che foffe
Che dolce libertd, che amabil calma! (3) Sotto si bel fembiante ! (armi
St duro cor? ..... (2) Perche fol nacque all®
Tantabelta? ... (3) Ma .... 1l tuo Nemico Ar-
5 CE- mida \
: t Sveni cosi....? Perché fofpendi ancora
(1) Depone P elmo, ¢ Io feudo. Htuofavor?... perche?. . Ferifci, e mora. (4)
(2) Siede. . Mori..iasl ... mori.... oh Dio!

(3) S’ addormenta, e rvifornano i Genj; quali 3 Ogni mio fdegno & vano;
in forma di Ninfe, ¢ di Paflori con varie : Sento gelar la mano,
Jigure, ed attitudini intorno a Rinaldo mo- Sento mancarmi il cor.
Sbrano 4 eccitare nel medefimo dilettewoli ; Piet2
Jogniy ¢ poi con allegra danza fignificano ,
il loro giubilo per ejfire egli caduto negli (1) 8 avanza puardando Rinaldo.
aguati & Armida. Al ritornar di questn , al (2) Lo guarda pite attentamente.

di lei conno partono i Geny.

(3) Si ferma.
(4) Va per ferire.
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Pietd m’ arrcfta, e fremo,

Ira mi fprona; e gewo...

Ah quale affinno & il ‘mio!

Perche vacillo ancor?
Ponir coftur fenza verfarne il fangne
Jo non potrei? Sisi: fu il fuo difprezzo
1l fuo delicto . A fuo difpetto ei m’amis
Jo I’ odierd; faranno
Il fuo amor, I'odio mio
La pena fua. Voi che Miniftri miei
Tovifibili a lui veglate intorno,
Amici Genj, or voi R i
Fate , che tutto in amorofs fiamme
Arda quel cor per me. Si deft: ormais
Trovi la fua nemica, umil divenga :
Perdono mi domandi, e non I’ ottenga .,
Ola forgi Rinaldo.

RinaLpa
Oh Ciel? qual voce? (1)
Dove fon? chi mi defta? Armida! Ah lafcia
Mio ben, mio nume....

ArMIDA

. E tu chi fei, che ignote
Tu

(1) Destandoff.

PRIMO, 29
Tuo ben chiamarm ardifci? A’ regni miei
Onde vieni, e perché? che yuoi? chi fiei?

RiNaLpo
Non conofci Rinaldo?

ARMIDA
E ta fei quello?

Quel Rinaldo tu fer,
Che i miei Prigioni vror difciolfe, quello,
Che di Goffr=do al campo
Chieder pietd, foccorfo umil mi vide,
E d efler mo campione,
(Come chi tal s’ offida foffe codardo)
Non fi curd, non mi degnd d’un guardo?

RinaLDpO

Oh rimprovero acerbo !
(Che mai dird? )

ArMiDA
‘ Cerchi difcolpe in vano:
Non & pin tempo.
RinaLpo

Errai, perdona, errai, :
Ma
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Ma emenderd Perror. Tutta or ravvifo
La toa beled: qui fra’ tuoi 'lacci io fteflo
Mi rendo prigionier. Non v’ & periglio,

Ch’io per te non affronti. Un de'tuoi (guardi

Mi batta per merce......
ARMIDA -
Rinaldo & tardi.
Rinarpo
Ah non fia ver: Guidami all’ Orfa algente,
Al Sirio adufto,in mezzoa’flutti, o all’armi,
Non vi fara chi pofla :
Dividermi da te. Te fola adoro,
Quel volto fol mi piace....
ArMIDA
(Dove fiete ire mie?) Lafciami in pace.
RinaLpo
Un fol cenno io ti chiedo.

ARMIDA

I cenni mied
Se

PRI MO, 1
e adempir vuoi, frena quel labbro audace,
T’ allontana da me.

RinaLpo
Ma perché mai?

Ma dove andrd rammingo
Senza di te? Degg’ io
Dunque cosi lafciarei?

ArMIDA
Pill non cercar: pronto ubbidifci, e parti.,
Rinarno

Perché mon peni, oh Dio!
Da Te mi pareirod.
Ah che a dolor si rio
Refiftere non pud

- La mia coftanz.!

7 o

SCENA XI

T

ARMIDA , poi Fenicia con alcuni Genj.

ARMIDA

A Mio difpetto adunque

: Tu trionfar pretendi ,
Dell’odio mio? Di tanti Re gli amori
Sprez-
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Sprezzai fin or; fra’ lacci

Del peggior de’ nemici I
Dunque or cadrd? Non fard mai, D'Armida
Non giungerai tropp» crudel neanco

La pace a funeftar; lo fperi in vano.

Da me si lunge andrai,

Che di Rinaldo il nome

Mai pid non udird . Fenicia..,.

Fenicia

Imponi,
Che vuoi ¢ che brami?

ArMIDA

Alla minor fra quelle, |
Cui nome di¢ Fortuna, '
Olrre i fegni d’ Alcide erme Ifolette
Guida Rinaldo. Opra di pochi iftanti
Il cragitto fard: Nocchieri avrai
I Genj miei, Cold d’ amore infano
“Senza trovar riftoro
‘Smanj, ¢ deliri.

Fenicia
Ogni tuo cenno adoro,

A te

PRIMO.

A te del reo0 Tiranno
E’ pena pu gradita
Quell’ anima ferita
D’ ua iof:lice amor. (1)

SCENA XIL

ARMIDA, poi ARGENE.

LN

Efpiro al fin. Pidt non vedtd: "indegno,

Che tinta 1a fen mi defta
lra, e petd; che affolvere 10 non deggio,
E non ofo punir; che offende, e piace;
Che prigiomero, e vinto
A combatter mi 'sfiday
E tenta trionfar.

ARGENE

: , Felice Armida!
Chi a te refifte? Il fier Rinaldo al fine
Arde per te d’amor. Quindi non lunge
Io

{1) Parte, ed i Genj portano wia I’ elmo, e
lo feudo laféiato da Rinaldo, e Iy :[eguono.




AT THn0
lo Pincontrai. Sul ciglio, il pianto avea,
Il two nome fra’ labbri.
Mi fa pieta,

i) w00 ARMIDA

- Che dici? Odiarlo io deggio:
Non parlarmi di lui.

ARGENE

k T’adora, e quefta
AllP’amor fuo prepari
Cruda mercé?

Armipa

M’ adora !
11 fuo ti fembra amor? Quanto dal mio,
Quant’¢ quel cor diverfo! Averno intera
Ad infiammar quel core
In mio foccorfo io chiamo:
Ed io folo al miratlo (oh fcorno! ) iol’ amo!

ARGENE

Odj Rinaldo, e 'ami2 E in mezz0 a quefti

Fra loro oppofti afferti

Dubbia ondeggi cosi? Rifolvi, eleggi
- L’o-

P RIMDO,
L’odio, o I’ anior.

ArMiDA

Perche crudel rinovi
La guerra del mio cor? Credea ferena
Gia la calma goder, tu pit funefta'
Rifvegli la tempefta? Ah non attefi
Queft’ aita da te, barbara amica!
Al mio roffor t; 10vola,
Para, .

ARGENE

(Peno per lei)
y Axmipa

Lafciami fola.
ARGENE

Ah fe il tvo cor fofpira,
Del fuo deftin decidi:
O s’abbandoni all’ira,
O non ricufi amor.
Lafcia, che cada eftinto
O I’ uno, o I'altro affetto;
Poi non cercar del vinto,
E fiegui il vincitor. (1)

(1) Parte. :
Ba SCE-




PRIMO| T
A gk Fud Ah! troppo a danno mio
Sollecito tu fei! o "
b ' Fuggi, Nume trcln}:endo. ﬁfcondl, af;ondl
uella Face, quel Ferro. Il tuo ricufo
Tt e L ]%rbaro aiu;oq;Ah tu rapirmi amore
Non puoi dal fea fenza rapirmi il core.
1l caro mio Nemico
To feguir voglio or folo. i ‘
Torna agli abiffi, al mio Rinaldo io volo.

|

ArmIDA fola.

Penfo ancor? Sparite,
Amenitd mentite . . . . (1)
E a raddoppiar I’ orrore
Di quefte ignote al fol fpelonche, e rupi
Dall’ Erebo profondo
Ufcite, o Rurie; e tutto venga il voftro Fine dell Atto Primo.
Seguace ftuol con voi. L’ odio primierd
Voi rendete al mio core,
Voi fcacciatene amore .
Cootro un crudel, ma troppo
Amabile Nemico io tatta imploro
La voftra aita. (2) Eccole, oh ftelle! io
moro. (3)
Ar-

(1) Orrida_montuofa con [pelonche ¢ rupi ; [pa-
rifce la. Deliziofa.

(2) Efcono le Furie con i loro [eguaci .

(3) L’Odio prefenta una face, ed uno flile ad
Armida.,
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Palazzo incantato d’ Armida con giardini das
vanti adorni di ftatue, e di fontane, Ne’
due lav fi rapprefentano Marc’ Antonio
feduto a menfa, che porge la tazza a
Cleopatra Regina ¢’ Egitto, ed Ercole gia-
cente al fuolo, che fa -filando a pi¢ d’On-
fale Regina di Lidia. Limpidi rufcellr, fol
ti bofchettiy alberi gravi di frutta, fpon-
de {maltute di fiori, imbandite menfe, fe-
ftivi drappelli efprimono in varie guife le
diverfe delizie di quel foggiorno.

ArTEMIDORO con Scudo, ed UsavLpo con
Scertro, ¢ Fogli G,

AxrTEMIDORO

I Cco &’ Armida alfine
La Reggia, Amico. In quefa
Puogioniero ¢ Rinaldo, e quindi a noi
-‘ : Trate

Trarlo convien. ;

Usarpo

Le ftelle
Sull’Oronte lafciammo; or nafee il Sole,
E fiam d’ Atlante al mar?

ARTEMIDORO
Celefte vela

Qui ci tralporta, ed al ritorno ancora
Come al venir fedele

TS reggerd. Nel Magico recinto

S’ inoltri il pi¢. Gli avviluppati calli
Quel foglio addita. A quefto
Adamantino fcudo, ed aureo fcettro
Cede ogn’ incanto. In un balen gid tueti
Sparvero i moftri; e il noftro arrivo Armida
Preveder non potra .

UsarLpo

L’ antico Saggio,
Che ‘a liberare il noftro
Liberator ¢’ invia,
Tuteo aflicura. Afai
Son dall’ arti d’ Armida
Le fue diverfe. In lui la f& rifplende,
B 4 L er-




40 A4 T T O
L’ error s’ annida in quella: ' '
_ Ella con Stige, egli col Ciel favella,
' Per lui tra. nuovi allori
Libero 1l Prigioniero
Nafcondera gli errori
D’ un’ caspia fervieny,

ARTEMIDORO

Ah del Guerriero in traccia
Vadafi omai... ma... da quei chiari umori
Quai vaghe Ninfe alzr la fronte io migo!

SCENA 1II
Fenicia, ARGENE, e desti.

FEnicia

Diffetarvi al fonte
Venite amici.

ARGENE

- In quefte chioftre entrate
Fortunati ftranieri.

Usar-

S ECO NDO.

Usgarpo

Oh Ciel!

ARTEMIDORO

Takadel

Ubaldo!

Che miro!

UzaLpo

FenicIiA

Usarpo

Trene !

Bogno?

Felice me!

ARGENE
Idolo mio!

UsaLpo

Fenicia

(3




AT TO
ARTEIMIDOR®
Sci tu?
ARGENE
Son ie.
UsaLpo
In Dania jo ti lafciai,
E in Affrica ti trevo!
FENICIA .

In mio foccorfo
Si moffe Armida. I miei fofpiri intefe;
E pcr virtude ignota
Mi rende a te.

ARTEIMIDORO

, Non ti lafciai ful Tebro?
Come qui giung?

ARGENE

Armida

S ECONDO. 43
Ebbe pietd di me. La forte mia
" Al {uo poter degg’io.

FeNICIA

Da te divifa
Quanto io penai! Riftoro alfin qui avranno
I pianti miei.

ARGENE

Le noftre gioje alfine
A difturbar p't Marte
Qui non verra.

UsaLpO

Che inafpettato incontro !
ARTEMIDORO

Son fuor di me!

FEwicia

Quefto ¢ il felice albergo
Del rifo, e del piacer.

. ARGENE

D’ amor fol piene
Be6 Son
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Son quefte amene fponde:

Amanp laure, gliauget, le piante, e 'onde .

FENICIA

Qui dell’ etd novella
Sulla ftagion piu bella
Ceda la gloria avara
A piu felice ardor.

Arcene, & Fenicia

Tutti godiamo a.gara:
Seguiamo tutti amot.

ARGENE
Qui amando un cor contento
Non fa, che fia tormento:
O dolci pene impara,
Se pena amando un cor,

ARrGENE, FENICIA.

- Tutei godiamo a gara:
Scgulamo tutti amor. -

ARTEMIDORO

SECONDO.
UsaLpo
Amico!
ARTEMIDORO
Ecco il cimento.
Usgarpo.
Fenicia
Sieguimi.
ARTE‘MIDORO

Ah torna a Dite
Sfinge &’ Averno. (1)

ARGENE

Vieni.

Usarpo
: Empia Sirena
T’ invola al di. (2)
; B 1 SCE-

(1) Mostra lo Scudo a Fenicia, che [parifie.
(2) Moftra lo Scetiro ad Argeuney che [parifée.

i
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SCENA: IlL
ARTEMIDORO, ed UgaLpo.

ARTEMIDORO

SI dilegud Lucinda.

_ Usavrpo
Difparve Irene.
ARTEI\"IIDORO
Eran quei volti ,Ir‘cﬁgit?eflilc:ncami

E’ I’ omicida vmore .

Usarpo
Oh folle inganno!

ARTEMIDORO
Oh cecitd d’ amore!

Usatr-

SECONDDO.
UsaLDO

Ah del Guerriero in’ traccia
Vadafi ormai! La via

Moftrano i qui difpofti
In lungo ordine, ¢ certo alberi folti.

ARTEMIDORO

Per noi Rinaldo il {uo dovere afcolti.
Penfi, che in campo armato
1l (uo dover lo chiama:
D¢l fuo valor la fama
Per lul combattera .
Scordifi il volto amato,
Fugga quel dolce incanto:
Con p.0 fuperbo vanto
Di fe trionfera.
T e T TP T e Y ORI

—

SCENA 1V,
ARMIDA, poi RmALno,.
ArMIDA

OR di nemica amante

Eccomi al fin: lunzi & Damafco: a totel
B 8 In
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In quefto fcoglio afcofa a mio calento
Amar potrd. Qui penetrar non ofa
Profano pie. Di moftri .
Delle incantate foglie '
Munii ingreflo. Al mio Rinaldo folo
Quefte appreftai poc’ anzi
Vaghe dehizie: a morte
Qui givnge ogn’ altro. Infide
Son quelle menfe, e quella fonte uccide.
Ecco il mio ben. (1) R o

Rinarbo .
. Dunque il ver diflé Argene?
Non m’inganno Fenicia? Armida alfine
Senti pieta di me?
ArMIDA
: Si; I’ odio antico
Tutto in amor cangiai:
Tutte I’ offele oblio; =
Non dabitar, fon twva. Ma tu fei mio?

Rinarpo

E puoi temerne? e amor tuo comincia
Da

(1) Va werfo Rinaldo,

SECONDDO.
Da quelt’ ingiuria eftrema?

ARMIDA
Amo, tu il vedi, e tn non Vuoi, ch’io tema?
RinaLDO

Ma quel divin fembiante -
Chi pud nen adorar? Troppo a te fteflo
E’ ingiufto il tuo timor.

ARMIDA
La mia Rivale
Mi fa tremar.
RINALDO

Ma quale?
ARMID A

La gloria tua.
RinaLpo

Che dici?
Qual fenza te pofs’ 10 :
Gloria fperar? La gloria mia tu fei:
Sol refpiro per te. Era’ lacci tuoi,
By ! o Fra
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ra tai foavi ardori ‘
Tutei a mirti d’amor cedon gli allori.

ARMIDA

Tuo m’ami,io t’amo; eppur tranquilla, oh Dio!
Non fono ancor. Larva importuna ognora
Turba le gioje mie, qualche {ventura
All’amor mio minaccia. Ah non lafciarmi,
Non mi tradir! :

Rinzarpo

Tradirti?
Lafciarti? E tu capace
D’ infedelta si nera
Credi Rinaldo? Ah pria mancar vedrai
1’ onde al mar, gliaftrial Ciel; fempre fven-
La forte mi deftini; (ture
Tutto pria ful mio capo il Ciel rovini.

ArRMIDA

— (I giuramenti fuoi

M’ affermi Averno: a’cari

Ufati miei mifterj

Si ricorra di ouovo.) Alerove foffri,

Che da te lunge or qualché iftante io pafli,

O mio teforo; e teco refti intanto
Amor

S ECONDO. ST
Amor compagno. A voi,che ognot non vifti
1l foco mio vedete, ‘
1l mio Rinaldo io lafcio. Ei qui fra’ voftri
Feftivi coriy ei qul fra molll danze
Spogli I’ usbergo: ed il fedel criftallo,
Profumi, ed oftri, armi d’amor non vane,
Sian I’ armi {ve. Tatto di gemme fplenda
Tutto di fior § adorni:
Cuftoditelo voi fin ch’io ritorni. (1)

RinaLpo

E tu parti Ja me?

ARMIDA

Parto Idol mio,
Ma per non piti partir. Per reflar fempre
Preflo te ivio bel nume, e mio fol vanto;
Per viver fempre, e per morirti accanto.
Non v turbate no '
Vezzofi rai:
Parto, ma roroerd
Py lieta amante:
E per virta J anor,
Mio ben, vedrai,
Che refta quefto cor
Nel tuo f{embiantes /
$ CE-

(1) In atto di partire,




SCENA V.
Rinarpo filo.

Uanto di poch’iftanti

La lontananza & grave a i veri amanti!
Ma qual turba giuliva
D’amori, e di piaceri 4 me s’ appreffa ?
Care, amabili {chiere :
Venite si, venite;
E voi tetri penfier tuetl fuggice. (1)
Scherzi, giochi, piacer, felici Amanti,
Genj, Niofe, ed Amori
Novelli' abitatori
Del ridente Giardino, ah ben v’intendo:
Voi nunzj della mia e
Felicitade il mio teforo invia.s..

V’afcol-

(1) Comparifcono i Geny trasformiti in piace-
vi, ed amanti felici, frattanto alcuni amo-
rini levano lo armi a Rinaldo, altri fopra
bacili dicristallo gli prefentano |pecchy , fro-
riy ¢ gemmey altri jn waff d'oro profumi,
porpore , ed ambre; e tutti I adornano di
preziofi cintiy ¢ di waghe ghirl vede.

SEICO.N'D O. 53
V’afcolto .. .. Ov’ & chi dice,
Che fia I’ amore affanno,
La fpeme un fogno, € la beltade inganno?
Ma lungi & Armida intanto,
Seguirla non pofs’io, .
E voi reftate ancor diletti, e fcherzi? (1)
Partite. A quefto feno
Pit grata & ancor di voi
Turta la crudeltd de’cenni fuoi.

Oh Dei la legge accetto,

Barbara legge ingrata,

Ma trema nel mio petto

Nell’ accettarla, il cor.

STCHIERIN AR L
UBALDO, ARTEMIDORO, ¢ defto.
Usarpo
E(lco!o. E’ folo.
ARTEMIDORO
A lui chio (3)
Vadafi alfin. (2 ) Rinaldo in quefto fpec.
Ri-

(1) T Genj partono (2) S avanza.
(3) Gli prefenta lo Scudo.




f{‘ 4 T T O

iconofci te fteflo?
Rinaipo

Oime! qual lampo (x
Mi folgora fugli occhi? : 20

ARTEMIDORO

A Il ciel cortefe (2)
Ebbe pietd di te. La tua defia

Salute , e liberia. Qui il Ciel ne invia.
RinaLDo

E’in quefto afpetto.... ( oh ftelle! ) (3)
Al guardo altrui n’efpongo? oh mia vergo-
Ove m’ afcondo? (g) (gna!

ARTEMIDORO
\‘ E dove,
E perche fuggi? In quel roffor rinafce
La

(1) Sorprefo.

(2) Ripouendo lo [cudo,

(3). Efaminando f¢ medefimo con rofore, e cone
fufione. ‘

(4) Vuol partire.

S ECONDO. $3
"La tua virtd. Seconda
Quei generofi moti:
Renditi a te. Va tuera Europa in guerra,
E’ weta I’ Afia in armi:
E divifo dal mendo, a tatti afcofo
Qui fol giace Rinaldo in vil ripefo?
Frangi i tuoi ceppi. A ricalcar ritorna
Le vie d’ onor. Laftia la falfa Amante:
Fuggi da lei: mira di quali efempj
L’ albergo fuo provide: (de. (1)
Qui torpe Antonio, € qui vaneggia Alcie

RinaLpO

Cieca a tal fegno adunque (2)
De’ miferi wortali
Effer pud la ragion?

~ ARTEMIDORO

Sicgui i miei pafli,
Andiam . Sionne opprefia
Non fofpira, che te. Teme te folo
Il fuo tiranno infido:
Vie-

(1) Additando i due lati, dove fi trovano ef-
figiati Ercole filando a pic &> Onfule, ¢ M.
Antonio fedendo a menfa con Cleopatra.

(2) Dopo awvere oficrvata.
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Vieni alle glorie, a trionfar ti guido .
RINALDO
O vergognofe, o indegne

Infegne di viltd. Son d”un Guerriero,
Son queftiifregi? A terta,aterra. lol’ armi

Gia corro a nveftir. S’ efca da queflo (1)

Funefto laberinto.

Usarpo

Andiam.

Rinarpo
Vi feguo Amici.
.. UBaLDO

Abbiamo vinto. (2)
Vieni: ti chiama il Cielo;
T’ invola al tuo periglio;
Non hai pitt velo al ciglio,
Non hai pitt lacci al p.e.
Te

(1) Zacera le ghirlande,

(2) Erattanto, che Ubaldo canta I’ avia, Ri-
naldo affiitito ds Artemidovo § occupd &
vivestir I avmi vipofle in difpavte nella Sce=
na antecedente,

SECONDRO
Te la vittona afperta,
Te alletta la fortuna:
Vedrat |’ infida luna
Iwpallidir per te,

UBALDO
Pria che ritorni Armida

Purtir convien. Sarebbe,in faccia a lei.
Il tuo valor men fulde. (1)

T R R SR T

SCENA "'VIL
ARMIDA, ¢ detti,
ARMIDA
DOve corri? Ove vai? Ferma Rinaldo.
ARTEMIDORO

O periglio! (2) 3
R.

(1) In atto di partire. :
(2) Rinaldo fi ferma. Ubaldo ed Artemidoro,
Ji ritirano alquanto in difparte.,
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ARMIDA

0 (O martir! tutti fon vinti
GI’ incanti miei.) Tu parti?

RinaLpo

Soccorfo, o Ciel!

ArMiDA

Tu fuggi?

Tu mi lafci cosi? Biftd un momento
Per fcordarti di me? Qual mio delitto
Merita la tua fuga? In che € off fi2
Fu I’amor mio I’error? Gran colpa invero
Sprezzar corone, e fettri,

ad - un nemico amante
Offrir la deftra, € il cor! Ma tal mio fallo
A te punir s afpetta
Col tradirmi cosi?

Rinarpo

x Soffrite amici
Un breve indugio. (1)

Usar-

(1) Ad Ukal, ¢d Artem.

S§ECONDO.
Usavrpo.
Ah pon udirla!‘
ARTEMIDORO.
Ah fuggi!
RiNALDO

Nod: crudeltd farebbe
1l lafciarla, e tacer.

ARMIDA

Parla; rifpondi:
Qual ira in te fi defta?
1l fullo mio qual €2

RiNaLDoO

No: né¢ tua colpa
A te mi toglie, Armida,
Ne¢ fdegno mo. Ch 10 lunge
Or da te volga 1l piede,
La mia gloria domanda, ¢ la mia fede.
De’ folli miei deliri
La vergogoofa iftoria , i

a
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In quefto della terra A me non lice: addio. Rimanti in pace.
Sconofciuto confin fepolta giaccia

by Quefta dell’ opre mie fola fi taccia. ~ ArMIDA
Refta; vivi felice. Ognor farai "
Fra le memorie mie In pace? E qual mi refta
Cara memoria, Ognora Pace fenza di te? Con quella pace
11 tuo campion fard, quanto confente : Che lafci a me, tu vanne

A valorofo core B.rbaro! traditor! Ne un ol fofpiro,
La guerra d’ Afia, e con la F& I’onore. N¢ un pianto fol concede )
Addio. Al mio dolor! Qual moftro a te dié vita?
ArmIDA Qual Tigre ¢ allated? Perfido! Ingrato!
Va pur. Dovunque andrai
Mi dici addio? Ombra m’avrai feguace )
Abbandonar mi puoi? Chi mai ¢’ infegna A lacerarti il cor. Quanto t’ amal,
Si barbaro dover? Ma no: s appaghi Io ¢ odierd. Faran le mie vendette

La gloria tua. VA parti: Il vento, il mar. Coll’infedel tuo legno,
Struggi la noftra f&. Che dico noftra? Sommerfo in mezzo all’ onde, invan per
5 Ah non pitl mia! Fedele ‘ nome

s Sono a te folo idolo mio crudele, Armida chi amerai. Se ’onde eviti,

Sol pnon fdegnar, ch’io fegua Se al campo arrivi, al campo
Il mio bel viscitor. Tua preda, o Ancella Ti giungerd. De’ tradimenti tuoi
Venga Armida con te. L’ afta. recarti Mi pagherai le pene . Al fuolo efangue
Ne’ conflicti fapro. Paffar per quefto LA fra le ftragi, ¢ il fangue
Pria , che al tuo fen, vedrai ’acciaro ignudo: Udirti ancora io (pero :

s Sard qual pid vorrai fcudicro, o fcudo. Cercar pietd, chieder da me foccorfo:

Ma non I’ ayrai.
Rinarpo

Averti or mia feguace
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RiNaLDO
Rinarpo

( Vacilla a quei lamenti

Dimmi, che far degg’io?
La mia coftanza. ) Andiami. '

ARrRMIDA

ArMiDA Refta bell’ Idol mio.

i Deh ferma? Ah fenti!
- D’ un infelice amante : ;

Scufa i trafporti. Io teco

Non pretendo venir; ma un altra io chiedo
Sola grazia da te. Stringi quel ferro:
Ecco la tua nemica. A’ voftri danni

lo fola, io tutte impiegai I’ armi, e I’ artis
Vendica la tua fé: {venami, e parti.

RinaLpo

Senti. v

ARMIDA
Che dir vorrai?
Dove ¢ intefe mai

Pin {venturato amor!
Bell’ alme coftanti
)Seguaci di amore

Ah dite, fe' un core
Fra tanti tormenti
Refifter potra!,

Che penay che affanne
La forte mi da!

Rinarpo

Calma Paffanno, o cara;
Tu mi dividi il cor.

"ARMIDA Rinaitbo

La tua pietade amara Paxto, ti lafcio, addio.
P accrefee il mio dolor.

ArmiDa

Ed hai cuor di lafciarmi in quefto flato?
2 BRi-
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RiNaLDO

Cl’ io parta Idolo mio ,
Chiede la gloria mia, comanda il fatos

~ ArMIDA

Che barbaro tormento !
‘Vacilla il fuolo.... ah che manca*rmi {en-

to.... (1)

ARTEMIDORO
gyenne ! Partiam.
RinaLDO

Pretendi,
Che dal dolore opprefla
To I’ abbandeni ? Ah 06! nol vuole onore,
Nol foffre la plerd. Si porga almeno
Qualche foccorfo.. ..

Ax- |

Mentre Rinaldo é per partire, Armida

1
( )cade [venuta fopra 4 Jafso.

§ECONDO. 65

-

ARTEMIDORO

All’ onor tuo s’ oppone
Ta tua pietd. D’ Armida i fenfi > primi
Ufati ufficy un breve
Iftante renderd. Se or chiufe il ciglio
Dono & del Ciel. Tolfeil maggiore inciampo
Al tuo partir. Seconda
Il celefte favor.

Rinarpo
Né qualche aita?....
ARTEMIDORO
No: gia tardafti aflai.
~ RinaLDO

L’ alma dal petto
Sveller mi fento.... 11 pi¢ vacilla....

UsaLpo

Ah vieni (1)
Il

2

(1) Softiene Rinaldo.
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1l Cielo & noftra guida.

ARTEMIDORO
Reggilo Amico; andiamo.
RiNnaLpo

Povera Armida, addio.
Il dvol w’ uccidera! (1)

SCENA ULTIMA.

ArMIDA [olu. (2)

R Inaldo!.... Oh Dio!...,

O fpafimo! O dolor! fur vam i prieghi,
Fur vani i pianti. O troppo
Sinceri fogni! O troppo
Veraci miei fpaventi! A che glovate
Schernite mie fembianze,
Jofelici arti mie? Poré I’ ingrato
Semiviva lafciarmi in quefto flato?

Ah

{1) Parte con Artemidoro ed Ubaldo.
(2) Rinvenendo.

Ah vendetta vendetea!

Stolta! perche¢ I’ indegno

Poc’anzi non {venai? Perché I’ aita -

To ricufai dell’ odio? Ah fon punita! *
Ma dallo fdegno mio 1557
Non fuggira. Gid il mar, il ciel, gli abiffi
Son per laui mal ficuri. In ogni loco

Lo feguird. Voi Deita d’ Averno,

Voi tutte invoco. Ad emendar correte
1l fallo mio. Con voi

Vengan da’ neri chioftri

Tuoni, lampi, tempefte, incendj , € moftri (1)
Perifca il traditoru.. Gid lo raggiungo ...
Gia in mio poter lo tengo..... Anima rea!
Palpitar gia ¢i fento in quefta mano:

Jo t’afcolto pregar : ma preghi invano.
Folle! A ch parlo? Il bacbaro lontano
Fugge per I’ onde infide,

E Averno intero, e il fuo peter deride.

§ECOND O, 67,

Ombre, Farie de’ Regni di morte,
Pill non chiedo, n& {pero picta:
Contro i colpi d’un braccio pi forte
Voi lafciafte queft’ alma fedel.
Reftai fola a pugnar colla forte
Che a’ miei danni congiura col Cielue
Ma

(1) Le nuwole, che firgono da ogni parte, co=

minciano ad ingombrare la Scena.




58 ATTO SECONDO.
Ma tal forza nel petto mi fento,
Che ancor fola mi fprona al ¢cimento,
Che maggior di me feffa mi fa.
Ed'io qui refto ancor? Che pid fi tarda?
Trema, perfido, trema; ancor refpira
- L’abbandonata Armida. Awori addior.
Stragi vogl® 10, ae’Franchi al campo avolo,
Alanr miei corriern (1) i »
Or rapitemi vor. Qu:fo i lafci
Ridente albergo. A voi,
Vindici Furie, io cedo
Queflto de’ torti miei !
Tettimonio fedel. La mia vendetta
Cominci in lui. Tutto fi firugga in fiamme,
Precipiti, rovini, ... ' '
Tutto al primo qui torni orror profondo
Mora Rinaldo, e incenerifca il Mondo.

(1) Compavifce il Carro di Armida, tirato da-
due Draghi .

Fine del Dramma ,
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